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OGGI 
RISPOSE 

FORTEBRACOO 
UN DESTINO... 

«...e non penso nean-
che che lei sia in buona 
fede quando, come fa si 
può dire ogni giorno, at­
tacca 1 grandi Industriali, 
quelli che lei chiama 1 pa­
droni o lor signori. Lei 
crede davvero che siano 
tutta gente da buttar via, 
come se fosse possibile co­
struire delle grandi fortu­
ne e farsi delle posizioni 
eminenti senza possedere 
qualità di primo piano, che 
danno i loro frutti. Un'al­
tra sua specialità, caro si­
gnor Fortebracclo, è quel­
la di rappresentare 1 capi 
dell'Industria o della finan­
za come persone sfaccen­
date, sempre In giro a di­
vertirsi, senza pensare che 
se fosse davvero cosi lor 
signori, come dice lei, JV-
rebbero tutti dei geni per­
chè non facendo mai nien­
te riescono a comandare 
11 mondo e In ogni modo 
se fanno 1 "ponti" e van­
no in crociera significa che 
hanno un colpo d'occhio 
sicuro e sanno circondarsi 
di gente di primissimo or­
dine. Saper scegliere i col­
laboratori, caro signore, le 
pare una qualità da trascu­
rare? 

Debbo limitarmi a ripor­
tare soltanto un passo di 
una lunga lettera che ho 
ricevuto da un lettore di 
Milano il quale si firma 
sarcasticamente « Un servo 
di lor signori » e mi dice 
di essere un giovane lau­
reato che lavora nella se­
greteria generale di una 
grande industria. Caro dot­
tore, poiché ho qui altre 
due o tre lettere che mi 
rimproverano di discono­
scere con ostinata faziosi­
tà le qualità dei padroni 
del vapore, penso che mi 
accadrà, rispondendo an­
che a questi altri corri­
spondenti. di precisare co­
me la penso a proposito 
dell'intelligenza, del carat­
tere, della cultura, della 
educazione e dell'umani­
tà dei campioni supremi 
della nostra classe dirigen­
te. Per quanto riguarda 
Lei, vorrei limitarmi alla 
sua ultima domanda, allei­
la che si riferisce all'oc­
chio d'aquila di lor signo­
ri e alla loro bravura nel­
la scelta degli uomini. Le 
risponderò, su questo pun­
to, col racconto di un fat­
to che è accaduto a me e il 
cui ricordo è all'origine, 
con altri, delle mie molte 
ironie sui grandi indu­
striali. 

L'episodio risale a molti 
anni fa, quaranta all'incit-
ca. Cera qui a Roma, in 
via del Tritone, l'ufficio di­
staccato della direzione 
centrale di una grande 
compagnia petrolifera ame­
ricana, con sede italiana in 
una città del Nord. Diri­
geva questo ufficio un alto 
funzionario, alla cui per­
sona erano addetti due se­
gretari, uno dei quali ero 
io. Un giorno fu annun­
ciata la visita di uno dei 
più potenti magnati ame­
ricani, accompagnato da 
una vera corte di funzio- ' 
nari e, naturalmente, dai 
maggiori dirigenti della fi­
liale italiana. Lei non può 
credere con quanta emo­
zione aspettammo la venu­
ta di quel grande: furono 
ordinate pulizie speciali, 
io fui incaricato di prova­
re l'ascensore, il mio coU 
lega venne pregato di non 
mettere un suo paio di 
scarpe che scricchiolava­
no e ci fu una lunga di­
scussione col nostro diret­
tore per decidere quale 
acqua minerale convenisse 
tener pronta. Vinsi io, lo 
dico con orgoglio, che te­
nevo per la Nocera Umbra. 

Ed ecco finalmente il 
gran giorno. Verso le quat­
tro di un pomeriggio esti­
vo, in una Roma che frig­
geva sotto un sole spieta­
to, arrivò in ufficio il Vi­
sitatore e subito si chiu­
se con i suoi accompagna­
tori, cinque o sei perso­
naggi che non mostraro­
no neppure di vederci, il 
mio collega e io, nello stu­
dio del nostro capo. Do­
po un attimo si accese la 
gemma rossa che signifi­
cava «nessuno entri» e 
noi ci mettemmo lì, istu­

piditi ai nostri posti, di­
sposti ad attendere anche 
due o tre anni, se fosse 
occorso, senza mangiare, 
senza bere, senza dormi­
re. La vita è una milizia. 

Ma a un certo momen­
to, inaspettatamente, si 
spalanca la porta dello stu­
dio fatale e compare pal­
lido e ansimante il no­
stro direttore che dice: « Il 
signor Nixon (scelgo uno 
pseudonimo a caso, il pri­
mo che mi viene in men­
te) il signor Nixon vuole 
il "Corriere" di venerdì», 
e cade abbattuto su una se­
dia. Bisogna sapere che a 
quel tempo il "Corriere del­
la Sera" arrivava a Roma 
un giorno o due giorni 
dopo, e irregolarmente: 
certe volte non arrivava 
affatto e comunque era­
no poche, anche in pieno 
centro, le edicole che lo 
tenevano. Di qui la dispe­
razione del mio direttore. 
Dove trovare, gran Dio, il 
"Corriere" di venerdì? E' 
a questo punto che comin­
cia a lavorare il destino. 
In ufficio, dove aveva se­
de anche la filiale romana 
della nostra compagnia, io 
mi ero fatto amico del ca­
po-contabile, un bravo uo­
mo che diceva sempre: 
« non è il denaro che fa la 
felicità » e siccome era 
brutto, solo e cagionevo­
le di salute, io gli chiede­
vo: « Ma allora che cosa 
è che la fa? ». Questo 
mio amico era abbonato al 
"Corriere" e ne conserva­
va gelosanente le copie. 
Egli abitava a pochi passi 
dall'ufficio, in via Avigno-
nesi, in una stanza ammo­
biliata. In quei giorni era 
fuori Roma in ferie, ma io 
lo avevo accompagnato più. 
volte e conoscevo la sua 
padrona di casa. Mi alzai 
e con una voce che pareva 
quella di Ermete Zacconi 
dissi: «Aspettate» e mt 
precipitai fuori. In due 
minuti arrivai a casa del­
l'amico. la padrona mi in­
trodusse nella sua came­
ra e mi fece vedere che 
egli usava tenere il "Cor­
riere" nel comodino, sotto 
il vaso da notte. Quando 
la pila cresceva fino a far 
toccare al vaso il fondo 
del cassetto superiore, to­
glieva i qiornali. li ripo­
neva altrove, e ricomincia­
va a fare il mucchio. (Lei 
crede che i moderni uffi­
ci stampa siano molto 
meglio?). 

Sfilai la copia di vener­
dì e riguadagnai l'ufficio. 
Tutto era durato non più 
di dieci minuti. Bussai al­
la porta dello studio dove 
erano quei giganti e diri­
gendomi deciso verso Ni­
xon gli porsi il giornale 
dicendo sobriamente: a Ec­
co il "Corriere della Se­
ra" che lei desidera», fi 
grande uomo non era un 
grande industriale, era il 
manifesto del grande indu­
striale, e aveva anche lui 
sulle labbra quel sorriso 

, che i grandi padroni fan-
' no tuttora: credo che sia 
il sorriso di quando arri­
vano nei Paesi dove non è 
ammessa la estradizione. 
Egli prese il giornale guar­
dandomi fisso, e poiché 
era di origine bergama­
sca, mentre io retrocede­
vo disse in un italiano ri­
schioso: «Questo giovane 
mi piace. Che cosa ne fac­
ciamo? ». Afa il mio diret­
tore era un veneziano e 
aveva un senso dell'umori­
smo, che ora, passata l'an­
goscia di poco prima, era 
tornato a soccorrerlo. 
Così rispose prontamente: 
«Niente», ed è per que­
sto che il giorno dopo io 
ero ancora là, in via Avi-
gnonesi, a rimettere il 
"Corriere" sotto il vaso. 

Questa è la storia, asso­
lutamente veridica, di uno 
sguardo geniale e di un de­
stino mancato. Ce, tra i 
magnati di questa terra, un 
magnate in meno. In com­
penso lavora come può, 
tra i comunisti, un comu­
nista in più. E' andata co­
sì e pace. Ma spero che 
Lei mi consentirà, quan­
do sento parlare delle in­
fallibili scelte dei grandi 
industriali, di nutrire i 
miei dubbi. La saluto cor­
dialmente. 
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Fortebracclo 

Una domenica a Cuernavaca: le confessioni di un monsignore influente 

I Quattro 'rartitf M a Chiesa messicana 
Una « sinistra » non numerosa, ma attiva e ben organizzata, un gruppo di « progressisti moderati », i « centristi » e 
l'ala fascistizzante che accusa il Papa di essere caduto in una manovra giudaico-comunista-massonica - Laicità 
dello stato e religiosità popolare - «Una dittatura paternalistica mitigata dalla corruzione »- Novemila sacerdoti 

I fotografi 
del 

Far West 
Il cinema deve ai pionieri dell'im­

magine ottica lo straordinario 
materiale delle sue storie. Una 
miniera di informazioni visive 
raccolte nelle grandi praterie 

Le tecniche più rudimentali al ser­
vizio di una cronaca che docu­
mentava lo sterminio degli india­
ni, la guerra di Secessione, la cor­
sa all'oro. Calamity Jane in posa 

I l carro fotografico con il quale Jackson girava nelle zone di frontiera. Nella foto accanto al titolo: «Aquila Bianca» 
fotografato In una riserva. Qualcuno gli ha appeso al collo una croce 

« Il massacro di Forte Apache > (do­
mani sarà programmato in TV) è forse. 
insieme a «Ombre rosse», uno dei film 
più noti di John Ford sui pellirosse, su­
gli uomini e i militari del West selvag­
gio e sulle azioni che portarono i «bian­
chi » a rapinare, anno dopo anno, sempre 
più vasti territori e praterie ai nativi, 
uccisi, cacciati e infine rinchiusi nelle 
riserve. E' un filone, quello western, che 
risale praticamente ai primordi del cine­
ma americano e che continua, ancora og­
gi. a mietere successi in ogni nazione 
(siamo arrivati, come tutti sanno, per­
fino ai cosiddetto « western spaghetti »). 

Chi vede i film di Ford o di altri registi 
che hanno conquistato una fama con un 
« genere » che ha fatto epoca nella storia 
del cinema è portato a chiedersi quante 
di queste figure di « selvaggi » pellirosse 
e di duri cow-boy sono realmente auten­
tiche o hanno, comunque, una approssi­
mazione che abbia agganci precisi con 
l'autentica storia degli Stati Uniti. In 
realtà, possiamo ben dire che il cinema, 
in questo senso, non ha inventato nulla. 
La vera e grave distorsione, il vero falso 
che il cinema ha quasi sempre avallato 
nel corso degli anni per evidenti motivi 
politici, è proprio la storia in quanto tale. 
Si è sempre tentato di nascondere, cioè. 
la verità di una guerra di sterminio e 
di rapina condotta dai « visi pallidi » con­
tro i pellirosse per conquistarne i ricchi 
territori, le mandrie di bufali, le fertili 
zone aurifere. 

Per il resto, il cinema ha potuto con­
tare su un materiale davvero straordina­
rio: quello messo insieme dalle decine di 
fotografi americani che percorsero le 
« praterie selvagge » da soli o insieme ai 
primi soldati, tentando, spesso, di avvi­
cinarsi con rispetto e stima agli usi e 
alle abitudini degli indiani, vivendo per­
sino nei loro accampamenti e riportan­
done materiale preziosissimo. Ed è pro­
prio quel materiale che documenta in 
modo inequivocabile come proprio l'ope­
ra dei soldati di Washington abbia di­
strutto una cultura e una civiltà anti­
chissime. Sono stati molti i fotografi che 
con i loro «carri tuttofare» si spinsero 
nel West, esplorarono la California, le 
montagne rocciose e seguirono le prime 
spedizioni scientifiche e geologiche. Altri. 
e non furono pochi, sempre a bordo di 
scassatissimi « carri fotografici ». segui­

rono da vicino le grandi battaglie della 
guerra di secessione fotografando gli ac­
campamenti, i morti, i feriti, i generali 
Grant e Lee. 

Fu insomma, quella fotografica, una 
specie di piccola armata che si spinse 
nelle zone di frontiera, carica più di at­
trezzi fotografici che non di pistole e di 
fucili. E' a questa inesauribile miniera 
di « informazioni » visive che si sono ri­
fatti sempre i registi americani del we­
stern a cominciare da Edwin S. Porter. 
autore di « The Great Train Robbery », 
girato nel 1903, per continuare con il re­
gista di Broncho Billy, quello di Tom Mix 
e così via. fino a D.W. Griffith. con « The 
Birth of a Nation » e a tutti gli altri. 
Opere a volte geniali per le soluzioni tec­
niche o i contenuti, film scialbi o mani-
cheisti altre volte: comunque tutti attin­
sero al lavoro di questo piccolo esercito 
di fotografi cresciuto con il grande svi­
luppo dell'immagine ottica in tutta -l'Eu­
ropa e negli Stati Uniti. E' giusto, quin­
di. rendere omaggio a questi maestri 

Spesso le cose si conclusero dramma 
ticamente e più di un fotografo ci rimise 
la vita. Fra questi pionieri vanno appun­
to ricordati Robert H. Vance che segui 
e condivise la dura vita dei cercatori 
d'oro in California, nel 1849. riportando 
a casa una serie di splendidi negativi 
sulla famosa « corsa all'oro ». Un altro 
grande fotografo pioniere del West (for­
se il maggiore) fu Timothy O'Sullivan 
che per tre anni aveva seguito con il suo 
carro fotografico le alterne fasi delia 
guerra di secessione. O'Sullivan parteci­
pò ad almeno tre spedizioni e si spinse 
fino a Panama. Fu tra i primi a ritrarre 
la grandiosità della natura in quelle zone: 
cascate, grandi catene di montagne, le 
gallerie delle miniere aurifere, i canyons 
del Colorado. l'Arizona. O'Sullivan viag­
giava con una enorme macchina fotogra­
fica e muli carichi di attrezzi. Gli stenti 
e le sofferenze lo uccisero a 42 anni. In 
America è ancora ricordato come un fo­
tografo di enorme talento e un uomo 
coraggioso e testardo. Anche William Hen­
ry Jackson, dal 1862 in poi, si dedicò alla 
fotografia. Con i propri attrezzi e per 
guadagnarsi da vivere fece per anni il 
cow-boy. guidando mandrie di vacche e 
di cavalli fino a St. Louis e tornando fi­
no a Omaha. Fu cercatore d'oro in Cali­
fornia e salì spesso, per i trasferimenti. 

sui carri ferroviari della Union Pacific. ' 
Per pagarsi il viaggio scattava fotografie 
ai ferrovieri. Jackson si aggregò anche 
a molte spedizioni scientifiche e fu così 
che percorse la pista mormonica dell'Ore­
gon. le desolatissime terre dello Wyoming. 
fu a Denver e lungo il Fiume Verde. Un 
canyon e un grande lago furono battez­
zati col suo nome dagli esploratori. 

Jackson si inoltrò, successivamente, in 
altre zone deserte dell'America, scalò 
montagne, affrontò il freddo e il caldo 
terribili. Nel corso di una ennesima spe­
dizione nel 1875. il fotografo si portò die­
tro un apparecchio monumentale del for­
mato incredibile di 50x60. Dalle sue foto 
furono tratti disegni, quadri e se ne fece 
largo uso per illustrare relazioni scienti­
fiche. tecniche e politiche. Laton Alton 
Huffam. nel Montana, riusci, invece, a 
fotografare molti capi indiani. Nel suo 
studio posarono, più volte, anche Calami­
ty Jane. Teddy Roosevelt e altri perso­
naggi dell'epoca. 

Un altro grande fotografo al quale si 
devono centinaia di fotografie di persona­
lità americane (Lincoln. Samuel Morse, 
il presidente Adams e molti altri) è Mat­
thew Brady che pubblicò anche un cele­
berrimo volume intitolato, appunto. «La 
galleria degli americani illustri ». Brady, 
però, è soprattutto noto per avere scat­
tato, insieme ad un gruppo di fotografi 
tra i quali ritroviamo anche T. O'Sulli­
van. Alexander Gardner e altri che poi 
diventeranno noti, foto dello scontro san­
guinoso tra Nord e Sud. Alla fine della 
guerra che aveva documentato in tutto 
il suo orrore. Brady era riuscito a fi­
nanziare ben venti squadre di fotografi 
con carri e attrezzature varie che aveva­
no girato su tutti i campi di battaglia 
scattando immagini splendide. Brady che 
con il suo lavoro di fotografo di perso­
nalità americane aveva accumulato una 
bella fortuna, alla fine della guerra di 
secessione si ritrovò povero in canna e 
pieno di debiti. 

Altri come lui rimasero mesi nelle ri­
serve per fotografare i pellirossa ormai 
ridotti ad una minoranza senza peso, umi­
liati e prigionieri. A tutti questi fotogra­
fi. dei quali raramente si parla, il cine­
ma. da John Ford a tutti gli altri, dove 
davvero moltissimo 

Wladimiro Settimelli 

D«l sottro innato 

CITTA* DEL MESSICO, gennaio 
Una domenica a Cuernavaca. Siquelros ci accompagna dall' arcivescovo Sergio Mendez 

Arceo. Fa caldo, c'è un bel sole, il giardino della cattedrale è pieno di gente. Il vescovo ha 
appena finito di dire messa, e Indossa ancora I paramenti sacri (che a noi sembrano assai ete­
rodossi, con strisce di stoffe multicolori che formano disegni astratti; del resto anche la strut­
tura interna del tempio è stata « sconvolta »„ per adeguarla alle nuove disposizioni liturgiche; 
non vediamo gli altari tradizionali, un giovane pretesta parlando con un microfono in mano, 
come un cantautore o un agi 

Non è la icona di un film di Ford, ma II vare arrivo di una corriera In una cittadina del West 

tatore politico, le vetrate so­
no astratte, di recentissima 
fattura, ma ai fedeli tutto ciò 
piace, evidentemente; infatti 
sono numerosissimi, si muo­
vono a loro agio, una gio­
vane india ci chiede con an­
sia devota « dov* è che cre­
simano », molti circondano 
mons. Mendez e gli baciano 
devotamente la mano). 

L'incontro fra il vescovo e 
il pittore comunista è affet­
tuoso, più che cordiale. Poi 
Siqueiros ci presenta: l'invia­
to dell'Unità, i critici d'arte 
Jean Rollin. dell'Humanité e 
Jacques Michel, del Monde. 
Monsignore ci parla in ita­
liano e in francese, con sem­
plicità e in tono molto ami­
chevole. 

Il giorno dopo, sui giornali, 
c'è la foto dell'ex gesuita 
Joaquin Saenz Arriaga. E' 
stato colto da malore dopo 
aver ricevuto la notizia che 
il suo libro La nueva Iglesia 
montiniana (La nuova Chie­
sa montiniana) è stato messo 
all'indice, e che misoee al­
trettanto severe sono state 
prese contro la sua persona 
(scomunica). Costretto a let­
to, l'ex gesuita ha però la 
forza di ricevere i giornalisti 
e di ribadire la tesi esposta 
nell'opera bandita dalle supe­
riori gerarchie: che Pao­
lo VI (come del resto Giovan­
ni XXTJI) è caduto nella ma­
novra giudaico - comunista -
massonica, ed è quindi ereti­
co, simoniaco e illegittimo. 
Di fatto — sostiene Saenz Ar­
riaga — dalla morte di 
Pio XII in poi la Chiesa non 
ha più avuto un vero papa, 
è come un regno senza re, 
una repubblica senza presi­
dente, una famiglia senza pa­
dre, 

Ecco dunque i due estremi 
del < ventaglio » cattolico mes­
sicano: da un lato il vescovo 
di Cuernavaca, che tratta af­
fettuosamente i comunisti e 
che, insieme con il suo sa­
cerdote « ribelle » e eterodos­
so Ivan Ilich, si è attirato le 
manifestazioni ostili (di pove-

• ra gente pagata poche cen­
tinaia di lire) organizzate dal 
senile « capataz » sindacale 
Fidel Velazquez in nome di 
un anticlericalismo ammuffi­
to ed ipocrita (Velazquez è il 
capo della potente Confedera­
zione dei lavoratori messicani. 
docile strumento del regime; 
nel '68 minacciò di lanciare 
i suoi « pistoleros » contro gli 
studenti in lotta; i suoi le­
gami con i sindacati USA, con 
il padronato messicano, con la 
CIA. non hanno bisogno di 
superflue sottolineature): dal­
l'altro lato, un sacerdote ac­
cecato dal più viscerale e 
forsennato anticomunismo, 

Di questa situazione, che 
già indoviniamo difficile e la­
cerante, chiediamo ulteriori 
spiegazioni a monsignor X 
(preferiamo non rivelarne il 
nome, per poter riferire con 
più libertà le sue osservazioni 
spregiudicate e taglienti, ma 
precisiamo che si tratta di 
un esponente influente della 
Chiesa, anzi di un suo porta­
voce). Il colloquio stenta ad 
avviarsi, perchè evidentemen­
te monsignore teme di avere 
a che fare con un settario, 
sicché si dilunga in una dife­
sa (che a noi sembra spon­
tanea e convinta solo in par­
te) del principio della « non­
compromissione » della Chie­
sa nelle faccende politiche. 
Vero è anche che noi stessi 
lo abbiamo provocato con «"ìa 
domanda un po' grossolana: 
« Quand'è che voi preti vi de­
ciderete a fare la rivoluzione. 
dato che le sinistre qui sono 
troppo deboli per farcela? ». 

Viene in nostro aiuto l'ami­
co giornalista che ci ha pre­
sentati. chiariamo l'equivoco, 
e monsignore ci espone una 
analisi succinta, precisa e 
chiara. Premette che la Chie­
sa in Messico non ha alcun 
rapporto ufficiale con Io Sta­
to. con il quale ha trovato 
un delicato modus vivendi ne­
gli anni *20 al termine della 
rivolta dei « cristeros », che 
desorejaban, tagliavano le 
orecchie (e non solo le orec­
chie. per quanto ne sappiamo) 
ai maestri di campagna, in 
nome dì Dio e della Santa 
Vergine di Guadalupe. 

Lo Stato non solo non ri­
conosce la Chiesa, come in 
altri paesi a costituzione laica. 
ma le è ostile. I preti non 
possono vestire in pubblico 
l'abito talare. le processioni 
sono proibite dalla legge, i 
templi sono proprietà nazio­
nale. non ecclesiastica, gli 
uomini politici ostentano irre­
ligiosità, e cosi via. Ma il po­
polo è profondamente religio­
so, ed ha per la Chiesa un 
sentimento di amore, più che 
di rispetto. 

E* chiaro — monaignora lo 

ammette — che i messicani 
(indios o meticci al novanta 
per cento) hanno trasferito 
alla chiesa cattolica la reli­
giosità delle culture pre-co­
lombiane. « Sta di fatto, co­
munque — dice monsignore — 
che con i nostri novemila 
preti (pochi se si pensa che 
in Italia, che ha una popola­
zione di soli cinque milioni 
superiore a quella messicana, 
ce ne sono 40 mila) noi man­
teniamo uno stretto contatto 
spirituale ed umano con tutte 
le comunità, anche le più 
sperdute e periferiche ». I 
numerosi indigeni che non 
parlano spagnolo hanno pre­
ti usciti dalle loro stesse fa­
miglie, tribù e « nazioni », op­
pure sacerdoti ispanizzati che, 
per amore della loro missione, 
hanno imparato i dialetti 
nahuatl, mayas, mixtecos, oto-
mì, totonac e le altre decine 
di idiomi autoctoni sopravvis­
suti alla Conquista. 

Da un punto di vista « ideo-
logico-politico » la Chiesa 
messicana si divide in quattro 
gruppi, o correnti, o « parti­
ti »: una « sinistra » non nu­
merosa, ma attiva, convinta, 

ben organizzata, che fa capo 
al segretariato sociale, a pa­
dre Manuel Velazquez, ai ge­
suiti giovani, ai vescovi di 
Cuernavaca, San Cristobal de 
las Casas (una delle diocesi 
dello Stato di Chiapas), Zaea-
tecas; un gruppo di « pro­
gressisti moderati », diciamo 
di « centro-sinistra ». che si 
raccoglie intorno a circa die­
ci vescovi (quelli di Hermo-
sillo, Morelia, Ciudad Altami-
rano, Apatzingàn, Chihuahua, 
Tulancingo, Guadalajara, Ja-
lapa, Tuxpan, ed altri); un 
gruppo « centrista », maggio­
ritario, che ha per massimo 
esponente il cardinal Miguel 
Dario Miranda y Gomez. ar­
civescovo di Città del Messi­
co ; e infine un gruppo di 
estrema destra, fascistizzante, 
ultra-reazionario, relativamen­
te ristretto (dispone di tre so­
le sedi vescovili: Puebla de 
los Angeles, Monterrey e 
Leon), ma molto aggressivo 
e potente, anche perchè lega­
to ad una catena di 38 perio­
dici, giornali, riviste, quella 
di Garda Valseca, rabbiosa­
mente anti-comunisti e anti­
ebraici. 

L'azione assistenziale 
Quest'ultimo gruppo ha al­

leati nella destra del partito 
di governo (gli ex presidenti 
Alemàn e Diaz Ordàz, il gen. 
Corona del Rosai) e, per 
quanto riguarda l'attuale pre­
sidente Echeverria, non nutre 
i dubbi che invece tormen­
tano e lacerano le sinistre 
laiche e cattoliche: Echever­
ria è cattivo per il solo fatto 
di non essere apertamente 
reazionario: è pessimo perchè 
ha abbozzato una confusa, ti­
mida, contraddittoria, debole 
« apertura democratica »; me­
riterebbe di essere fucilato 
perchè ha liberato alcune de­
cine di prigionieri politici 
(anche se ne ha lasciati in 
carcere molti altri). 

La risultante «fatale» di 
posizioni cosi diverse, e anzi 
irriducibilmente opposte, è na­
turalmente contraddittoria e 
relativamente « frenante ». Di 
fronte all'ingiustizia (che in 
Messico, come e più che al­
trove, grida davvero vendetta 
al cielo) la Chiesa — dice 
monsignore — esercita una 
« continua denuncia modera­
ta*; svolge inoltre un'azione 
assistenziale e con marcata 
tendenza paternalistica » (la 
Chiesa — insiste monsignore 
— « non è inattiva, ma pa­
ternalistica, come del resto lo 

è il regime messicano ». « Cre­
do — aggiunge — che la mi­
gliore definizione del nostro 
paese l'abbia data il poeta 
sovietico Evtuscenko: una dit­
tatura paternalistica mitigata 
dalla corruzione »). 

La Chiesa pratica inoltre 
un « profetismo », un « annun­
cio magisteriale » sempre più 
chiaro per ciò che riguarda 
la giustizia; ristretta è però 
l'azione pastorale veramente 
orientata alla promozione 
umana e'allo sviluppo comu­
nitario (soprattutto attraver­
so l'Azione Cattolica e le scuo­
le di promozione per gli indi­
geni); la visione generale, 
l'azione pastorale generale è 
« un poco angclista », astrat­
ta, desencarnada (come dire 
languida, esangue) orientata 
soprattutto ad ottenere una 
evangelizzazione rudimentale, 
senza mai arrivare a una ve­
ra encornaciòn umana, cioè 
senza farsi carne e sangue. 
e restando troppo centrata ne­
gli aspetti rituali. Infine (da 
parte dei gruppi di sacerdoti 
e laici « di sinistra », « pro­
gressisti » più avanzati, o an­
che moderati) c'è una tenden­
za molto forte e insistente a 
orientare l'attività pastorale e 
la teologia verso il temporale, 
cioè verso l'impegno politico e 
sociale. 

Le voci del Terzo mondo 
In generale — conclude — i 

vescovi hanno assunto un at­
teggiamento abbastanza aper­
to. Prestano orecchio alla 
tendenza « impegnata », e cer­
cano — mi sembra — con 
sincerità il modo più adatto 
per contribuire ai necessari 
mutamenti sociali nel delicato 
quadro messicano. In tutte le 
conferenze episcopali, i grup­
pi compromitidos. impegnati, 
sono ascoltati con interesse e 
rispetto. L'influenza del cle­
ro < terzomondista » (per 
esempio argentino, colombia­
no). è molto forte anche in 
Messico. La figura di Camilo 
Torres continua a suscitare 
emozioni e riflessioni. Le pa­
role di HekJer Camara non 
sono ignorate... 

Quindi monsignore (che, di­
menticavamo quasi di dirlo, 
indossa un abito chiaro bor­
ghese e una cravatta vistosa 

con nodo grosso all'ultima mo­
da) vuol sapere se slamo 
atei. Rispondiamo di si. Ci 
chiede perchè, e ci spiega 
che si può essere atei per va­
rie ragioni, che ci enumera. 
Scopriamo di appartenere a 
una categoria precisa e fa­
mosa: gli atei « per mancan­
za di bisogno di Dio». Con 
simpatia, monsignore ci am­
monisce: « Se lei non ha bi­
sogno di Dio. Dio ha bisogno 
di lei ». Rispondiamo: « E* ve­
ro, più probabilmente, che i 
veri cristiani hanno bisogno 
dei comunisti, e viceversa, 
per affrontare i risolvere i 
problemi dei popoli in mezzo 
ai quali vivono ed agiscono...». 

Monsignore allarga le brac­
cia. sospira. Nel lasciarci, ci 
stringiamo cordialmente- la 
mano, ci scambiamo auguri. 

Arminio Savleli 

T. C. Masaryk 

LA RUSSIA 
E L'EUROPA 

Studi sulle correnti 
spirituali in Russia 
Un libro fondamenta!* per comprendere neU'c Intimo ». nelle ave 
* interiorità », ostie nel suo travaglio filosofico e spirituale un popolo 
erte ormai da tre secoli è sempre più presente sulla scena europee e 
mondiale. 
Il più completo profilo che esista, nella cultura occidentale, dotta 
tradizione culturale russa. Da Caedaev a Belinski), da Htrsan e 
CemysevskiJ, da Dobroliubov a Piserev, da Lavrov a Solov'ev eoct 
una vasta e vivace galleria di ritratti. 
Una miniera di notizie di prima mano sulla storia, sulla società 
e sulla civiltà della Russia. 
Introduzione, prefazione, aggiornamento storico a bibliografico a 
cura di Ettore Lo Gatto. Otto tavole fuori testo. 
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